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Enti e tributi 
Un’iniziativa dell’Arcidiocesi di Trento  
10.01.2019 
Titolo: enti non commerciali e fattura elettronica. 
 
Sintesi: per gli enti non commerciali senza partita iva l’introduzione della fatturazione 
elettronica non comporta particolari cambiamenti; per quelli che hanno la partita iva 
risulta necessario operare come delle imprese sia per emettere eventuali fatture sia 
per riceverle.  
 
Dall’1.1.2019 è entrata in vigore la fatturazione elettronica. 
E’ bene, in primo luogo, distinguere tra: 

• enti non commerciali (siano essi associazioni, fondazioni, comitati, enti 
ecclesiastici, parrocchie) senza partita Iva, 

• enti non commerciali con partita Iva, i quali, a loro volta, comprendono: 
a) enti che, per l’attività commerciale, applicano il regimi analitici (regime 

ordinario o semplificato); 
b) associazioni che per l’attività commerciale applicano le disposizioni 

della 398/1991 (agevolazione che comunque verrà meno per la gran parte 
delle associazioni con la futura piena entrata in vigore della riforma del 
terzo settore). 

 
Per gli enti non commerciali senza partita Iva (come la maggior parte delle parrocchie) il 
problema della fatturazione attiva ovviamente non si pone dal momento che questi 
soggetti non emettono mai fatture.  
 
In relazione alle fatture ricevute tali enti non commerciali senza partita iva 
continueranno a ricevere, come accaduto finora, copia delle fatture in forma cartacea o 
via mail (esempio copia pdf inviata con posta elettronica). 
 
Se interessati potranno anche consultare tutte le fatture ricevute entrando nell’apposita 
sezione del sito dell’Agenzia delle entrate – sezione fatture previa abilitazione tramite 
Fisconline o Entratel o Carta nazionale dei servizi. Peraltro tale consultazione è, nella 
maggior parte dei casi, superflua in quanto, come detto, tali enti continueranno a 
ricevere, di diritto, le fatture, con il sistema tradizionale. 
 
Alcuni fornitori chiedono agli enti di fornire l’eventuale indirizzo di posta elettronica: 
per il momento si suggerisce di non fornire tale dato al fine della ricezione delle fatture 
in quanto può comportare adempimenti ulteriori. 
 


